
CASA MANZONI 

 

La casa si trova all’angolo fra piazza Belgioioso1 e via Morone2 1 e confina con palazzo 

Anguissola, che fa parte delle Gallerie d’Italia. E’ un palazzo di tre piani, un ambiente 

signorile, ma senza sfarzo, che poteva ospitare confortevolmente la numerosa famiglia e 

la servitù, oltre ad  amici e visitatori, sempre più numerosi poiché M. divenne un punto di 

riferimento per i maggiori intellettuali e uomini politici del tempo. Ricordiamo che fu 

nominato Senatore del Regno d’Italia e partecipò alla seduta nella quale Vittorio Emanuele 

II fu proclamato re d’Italia. Fra i visitatori Cavour e Garibaldi (25 marzo 1862) che portò in 

dono un mazzolino di violette, ma la sua visita fu anche occasione per l’abbellimento del 

fronte sulla piazza. Il figlio Pietro convinse infatti il padre ad affidare il progetto all’architetto 

Boni che propose la facciata in stile neorinascimentale in cotto, secondo la moda del 

tempo (non lontana è casa Bagatti Valsecchi) 

 

Qui Manzoni visse dal 1813 fino alla morte, sopraggiunta nel 1873, dunque per 60 anni. Il 

palazzo era stato scelto e acquistato nel 1813 per la sua posizione tranquilla ma nel cuore 

della città, a poca distanza dalle dimore degli amici. Tra gli altri Federico Confalonieri e 

Silvio Pellico (i due condannati allo Spielberg) che abitavano in via Monte di Pietà, il Porta 

e i Verri in via Montenapoleone, Vincenzo Monti in via Brera così come i Beccaria, la 

contessa Maffei in via Bigli, talmente vicina che si potevano salutare senza uscire di casa. 

Non lontane poi le due storiche biblioteche, la Braidense e l’Ambrosiana la cui “utilità 

perpetua” M. esalta nei P.S. al capitolo 22.La Braidense ebbe poi in dono scritti e libri che 

andarono a costituire il “Fondo manzoniano”.Fondamentale infine la presenza del giardino 

nascosto, che consentiva al Manzoni botanico di soddisfare la sua passione. 

Per acquistarla e ristrutturarla M. vendette le proprietà in Valsassina dove aveva trascorso 

le vacanze da ragazzo, fra cui Pescarenico, dove è collocato il convento di fra Cristoforo 

 

                                                             
1 Palazzo progettato da Piermarini per il conte Alberico Belgioioso 
2 Gerolamo Morone, gran cancelliere del ducato di Milano nella seconda metà del 1400 



Qui Manzoni trascorse 20 anni con l’amatissima  prima moglie Enrichetta Blondel e qui 

nacquero i loro nove figli, anche se in realtà Enrichetta ebbe 12 gravidanze. Si conserva 

un commovente albero genealogico con le date di nascita e di morte. 

 

La prima figlia, Giulia, in onore della nonna, morì nel 1834, a soli due anni dal matrimonio 

con Massimo D’Azeglio, che era arrivato a Milano per sottoporre il suo “Ettore 

Fieramosca” al Manzoni, così aveva conosciuto Giulietta, innamorandosene. Dovette però 

accettare un primo rifiuto. Giulietta darà alla luce Alessandrina, nata prematura, che 

tuttavia vivrà per più di 50 anni 

 poi Luigia che nacque e morì il 5 settembre 1811,  

Pietro morì il 28 aprile 1873, causando forse un grandissimo dolore al padre, che peraltro 

aveva già perso in parte la sua lucidità. Pietro era il suo punto di riferimento, tanto che gli 

affidava l’amministrazione dei beni e la revisione degli scritti. A dire il vero ci fu un 

momento di allontanamento quando Pietro sposò una ballerina della Scala, ma poi questa 

scelta trasgressiva fu perdonata. A proposito della revisione dei testi ricordiamo che fu 

ospitata in via Morone per un certo periodo una signora fiorentina, Emilia Luti, che 

assistette Manzoni nelle sue scelte linguistiche 

Cristina, l’unica bimba a non avere i capelli biondi, morì nel 1841,  

Sofia nel 1845, 

 Enrico sopravvisse al padre, ma lo aveva sempre angustiato per l’avventatezza delle sue 

imprese economiche, tanto che la vendita all’asta di casa M. ebbe anche lo scopo di 

tutelare i suoi quattro figli.  

Clara visse solo due anni.  

Vittoria sopravvisse al padre,  

non così Filippo che aveva pure dato grandi preoccupazioni, prima per l’arresto da parte 

degli Austriaci nell’ultima delle 5 Giornate, poi per i debiti, che lo costrinsero a vivere gli 

ultimi anni in miseria.  



Anche le due gemelle nate dal matrimonio con Teresa Borri morirono appena nate. A 

proposito di questa gravidanza tardiva si racconta che inizialmente si pensò ad un serio 

disturbo, poi rivelatosi invece motivo di speranza, purtroppo presto delusa 

M. fu costretto quindi a comporre tante tante epigrafi, ma il testo più toccante resta l’inno 

incompiuto “Il Natale del 1833” poiché proprio quel giorno moriva a 42 anni Enrichetta 

dopo lunghi giorni di sofferenza durante i quali M. aveva pregato intensamente per la 

guarigione, confidando in quella Provvidenza che sembrò invece tradirlo.  

 

 

Vedi le nostre lagrime, 

intendi i nostri gridi,                10 

il voler nostro interroghi 

e a tuo voler decidi; 

mentre a stornare il fulmine 

trepido il prego ascende, 

sorda la folgor scende              15 

dove tu vuoi ferir. 

 

Tutti questi lutti colpirono quella bella famiglia che M. aveva saputo costruire, pur 

provenendo da una famiglia “sgangherata”. Un padre, Pietro, che non era il suo vero 

padre, un uomo buono, ma già anziano (aveva quasi 30 anni più di Giulia) e del tutto 

inadatto alla giovane e anticonformista Giulia Beccaria, che infatti era legata a Giovanni 

Verri, poi si separò dal marito e andò a Parigi, dove visse “nel peccato” con il conte 

Imbonati, abbandonando Alessandro, che era stato mandato a balia alla cascina Costa di 

Galbiate, poi fu educato in collegio. Pietro Manzoni comunque continuò ad occuparsi di 

Alessandro, che nominò suo erede. Alessandro si ricongiunse con la madre solo 

ventenne, stabilendo peraltro con lei e con l’Imbonati un bel rapporto. Giulia Beccaria a 



Parigi frequentava la casa di Claude Fauriel e di madame de Condorcet. Attraverso questa 

dama giunse a casa Manzoni un commovente ricamo che Maria Antonietta realizzò prima 

di essere ghigliottinata.Del nonno Cesare Beccaria pare conservasse il ricordo di un solo 

incontro e del cioccolato ricevuto in dono. Anche il giovane M. visse anni piuttosto vivaci, 

preso dalla passione per il gioco, da cui contribuirono a liberarlo gli ammonimenti del 

poeta Vincenzo Monti che egli stimava profondamente. 

 

Quattro anni dopo la morte di Enrichetta M. sposò una colta ammiratrice,Teresa Borri, 

vedova del conte Stampa, che visse in via Morone fino alla morte nel 1861 con il figlio 

diciassettenne Stefano, considerato da M. il suo “quasi figlio”. Pare che  Giulia non avesse 

gran simpatia per la seconda nuora. Aveva provato invece grande affetto per Enrichetta, 

proprio lei l’aveva fatta conoscere al giovane Alessandro. 

 

Dopo la scomparsa di Manzoni gli eredi decisero di mettere all’asta la casa che nel 1874 

fu acquistata dal conte Bernardo Arnaboldi, che fece redigere una perizia minuziosa, così  

da rendere possibile il ritorno all’aspetto originario in sede di restauro. Dopo varie vicende 

il palazzo divenne proprietà della Cariplo, che a sua volta ne fece dono al Comune di 

Milano, con il vincolo di riconoscerne l’uso perpetuo ed esclusivo al Centro Nazionale di 

Studi Manzoniani. Nel frattempo gran parte dell’arredamento era andato disperso, ma si 

decise di non sostituirlo. Sono stati preservati solo lo studio e la camera da letto. 

 

In concomitanza con Expo è stato modificato il percorso espositivo secondo specifici temi: 

l’immagine di Manzoni (i ritratti dello scrittore, che pure non amava farsi ritrarre e pare 

abbia autorizzato solo il ritratto realizzato da Giuseppe Molteni  e quello famosissimo di 

Hayez ora a Brera, con l’inseparabile tabacchiera). Interessante  il ritratto del 1805, che 

ben corrisponde al famoso Autoritratto “capello bruno, fronte alta, occhio loquace” 

 

Ci sono poi le immagini della famiglia Manzoni ,  i ritratti dei suoi amici, le immagini delle 

città e dei luoghi frequentati e amati, l’iconografia dei Promessi Sposi, alcuni testi dalle 

biblioteche di M. e di Teresa Stampa e infine Manzoni “botanico”, con un riferimento al 



cap. 33  dei P.S.con la descrizione della vigna di Renzo, ormai in stato d’abbandono, dove 

l’autore dà prova delle sue conoscenze usando un lessico tecnico estremamente preciso. 

 

 A questo proposito una digressione sulla villa di Brusuglio, eredità di Carlo Imbonati, che 

ospitava anche il suo mausoleo prima che gli scrupoli religiosi di Giulia facessero ritenere 

la collocazione sconveniente. Ora la villa non è visitabile, ospita eventi e cerimonie private, 

ma in qualche occasione il proprietario concede la visita del grande parco. Qui 

sopravvivono il castagno che si dice abbia assistito alla composizione del 5 maggio e le 

robinie che M. introdusse in Italia (fra cui le due che, come narra la leggenda, furono 

intrecciate da Enrichetta a simboleggiare il loro amore), alcuni platani, querce e tassi che 

si ritiene siano originari. Non sono sopravvissute naturalmente le piante di cotone e di 

canapa che il M. sperimentatore tentò di coltivare. Si occupò anche di allevamento del 

baco da seta, come del resto quel figlio Enrico che tanto lo angustiò. Con i materiali 

provenienti da sbancamenti del Seveso M. fece innalzare una collinetta per godere della 

vista delle “sue” montagne.  

 

M. raggiungeva Brusuglio anche a piedi, sempre accompagnato però, a causa dei suoi 

problemi oggi diremmo di agorafobia, forse causati o accentuati dai fatti di Parigi legati alla 

sua conversione. Si trovava là infatti, insieme ad Enrichetta, durante i festeggiamenti per 

le nozze di Napoleone con M. Luisa d’Austria. Un cavallo s’imbizzarrì e nell’ondeggiare 

della folla Alessandro perse di vista Enrichetta. Disperato entrò nella chiesa di S. Roch e 

pregò con fervore di poterla ritrovare. Questa volta la Provvidenza fu benevola con loro. 

Sia stata questa o meno l’origine dei suoi problemi nervosi, con le sue abitudini meticolose 

M. riuscì a tenerli a bada e ad accettare la balbuzie che talvolta lo coglieva. 

 

La visita inizia con il cortile da cui si accede allo studio, la sua “stanzetta da basso”, colmo 

dei suoi libri, con uno scrittoio dove sono conservati alcuni suoi oggetti, ma soprattutto con 

un  tavolino pieghevole appoggiato alla finestra che guarda il giardino, che M. preferiva 

allo scrittoio stesso. 

 



Di fronte si apre uno dei locali nei quali visse come ospite per circa 15 anni Tommaso 

Grossi, quasi un fratello, l’autore dei “Lombardi alla Prima Crociata”, un testo oggi 

trascurato, ma che suggerì a M. il proposito di mescolare storia e invenzione nei suoi P.S. 

Qui i due amici leggevano i giornali per i quali provavano un forte interesse. Fu il Grossi tra 

l’altro a presentare Teresa Borri al famoso scrittore. 

 

Si sale poi, attraverso un elegante scalone, al primo piano, dove la casa è diventata 

museo. Entrando nel salone di conversazione dobbiamo valerci dell’immaginazione e 

“vedere” M. intento ad attizzare il fuoco nel camino, abilità di cui pare fosse molto 

orgoglioso. Intanto partecipava o più spesso ascoltava le conversazioni degli amici. 

Enrichetta suonava il piano o ricamava insieme alle figlie maggiori, i bambini giocavano 

forse a mosca cieca, rallegrando gli adulti, ma dopo i tanti lutti naturalmente l’atmosfera 

divenne più cupa. 

 

Segue il “camerone”, che aveva costituito la camera matrimoniale, ma fu poi la camera di 

Teresa Stampa. 

 

Infine un altro ambiente che è rimasto inalterato, la semplice, modestissima camera da 

letto di M., dove morì alle 6 di sera del 22 maggio 1873. Nella stanza, nella quale non si 

può accedere, pochi mobili e qualche oggetto d’uso quotidiano. 

 

Si passa nella galleria dove è stata ritrovata una finestra in cotto, a testimonianza 

dell’antichità del palazzo. 

 

Dopo l’ultima ristrutturazione la visita prosegue in altri ambienti che raccolgono nuovi 

documenti, fra cui alcuni dipinti come quello che raffigura la Cascina Costa, l’amata Grigna 

o vedute della città di Milano. Vi sono anche opere del figliastro Stefano. Infine lasciamo la 

casa con il ricordo della teca che ospita il suo  tabarro, una tuba e un bastone da 

passeggio. 



 


